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... 

• • , • . asdà ncbilf • * * ' 

Val. f premura fitte' mi'} i Pasquale. 

P^s. Signqre. • • " 

Vau Presto , presto , vien qua : forse Io non ho 
che questo momento .da poterti parlare. Ho 
trovato » non sé cpmcf Ù modo d' allofiunar- 
mì da mio zio. . ' . ' . 

Pas; Avete htto-mcitoiii Mimo: egli vi mot 
sempre dittro com^ la sua Ombra. ^ ' 

Val. Hai tii foosegnato «'RosalMi il saio Ytr' 
gh'erto? ^ • ' ' • 

Pas. Adesso vi dirò come mi sòno regolato. 

Va^ «tlhe ìmoorti il ^amù ? di solaÌBit&to, ciè che 
hai da fltie. • . 

^ai. ' Il signor mascbese é il^ nostsò padrone^ yol sie* 
te suo nipote. Egli vi lasceiÀ un ^tarno que- 
0to castello a Condizione di teTnanare rotta 
Quello ch'egli ha ideato « Io sono sao giaodH 
oiere .Diventerà giaadiniere vostro. Ohi e 
ben di dovere che cominciamo fido da* oia a 
. servirvi. j • . ^« 

Val. [^hiffnJéimentf'] Caro Pasquale mioj* 

Pas. Giuro a Bagcoj sippiare che per voi la . 
rei in barba a mio padre. • ». • 

At. Sono giA persuaso the tu avrai fatto prodipj . 

Pas. La signora Rosalia è venuta questa mattina 
ia giardino eoo ^sua madie , come sap^(e / 



4 te. SojIHAMBULO 

Val. [^rfmpr^ crn /'»?/?4;;>w^^] S\\ lo SO. 

pAi.' lo son<^ andato loro incontro, mi sono gi-T 
vato il cappello, .sempre credendo ch'esse 
mi dicessero : buon dty Pasquale, Quest'eca, 
se non fsbaglio-, te laatiiera.pià' beila, e al- 
lora avrei destfamentc con la fanciulla 

Vai. Per Carità, Pasquale ^ venghiamo al fatto. • 

Pas*. Elleno tion 4ianno neppar aperta^la bocca». 

Yau Dunqao non bai potuto consegnare il vi^ 
glie^^o ? • \ . ' i 

Pai. Ma siete por impaziente*! 'Si sono esse- fèr« 
. * mate snl. viale battuta/ 

Val, Sì , sì ^ le fao vedute anch*.io fli Ipnt^ « 

YàSi BA l'o^ furbo -córro a 1/ivorare dinanzi a lo^ 
. fo». Cantava-, le- guardava ; puife^ la mia 
vanga da una • parte ; paft*, la uni vanga 
dair altri...' * . 

Vai. Deh ! lasda una volta queste iinitill circo- 

. stanze... ' * . • * 

Pas. Non mi hanno in:ii guardato in faccia J 
Quando ho veduto cosi, m'é venuta alla, 
mente una bella astuzia. Ho detto alla ra- 

. \ gaz,za che sapeva ov'cra un nido di cardel- 
lini . Queste piccole cose fanlio pensare a 
cose più grandi , e le Éinciuile. per lo pii^ 
hanno gusto di vedere..,. 

Val. Ebbene ? • . ' 

£a». Ebbene ; quand' ho capito che la madre vo- 
leva venire anch'olla, io subito bo mostrare 
to di non .tfovare più il nido . 

Vai, X«a Tuoi finire? Che cosa t' ba rtqiosto j| 
qunndo le hai rec;rto il mio viglietto? 

Pas. NuUa f fterdué il viglietto (ccolo ancoia qui 

[ mostfandQ ttm vi^lietto J , 

VALf iDome? tu, che tanto spirito 9 iion t'é 

potuto riuscire ?.. • 
Pas. 'Se ^avessi ancbe avuto quattro volte più spi- 
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rito che !o non ho, in qual maniera poteva 
accostarmi una fanciulla^ che non sapeva- 
■ ciò ch'io volessi da lei, mentr'ella c con una 
madre, la quale sa bexàssimg ch'io uon.njc 
debbo voler <»nicntc?^ 
Vit.>Ie infelice! 
» pAS, E poi non m'hanno nemmen dato tempo? 
.sono montate nella loro carrozza per andare a 
trovar qucllal contessa dalla quale vanno a 
pranzo « Or bene dunque y bisogna aipctcare 
che tornino. 

Vau Mar intanto Aurelio, che viene di Milano per 
isposar Rosalia , arriverà forse domani . 

■pAsI Sate ragionevole, signore. Per buona fortuj 
na vostro %io pressa questo suo castello àpi 
sposi promessi , acciocché ft veggauo prima 
delle nozze. É^se questo Aurelio, che si 
aspetta ) foste andato dritto dritto a Torino 9 
óh! alloifa per mia fe voi. non ne avseste sa- 
puto nulla . 

Val. Forse sarebbe stato metto male per ^e; ina 
tutto cri d^sponesi a render compiuta la mia 
disprazia. Son già due annt^ che mio aiO im 
ticn lontano M mondo hi questa sohtaria 

campagna . • 
pAf. E' vero: pnre eh* egli vi VOgha far diventato 

un selvaggio . 
Val. e perché mai son io andato a Tonno COll 

lui l'inverno pjssato nel giorno appunto m 

cui la contessa legava dal ritiro Rosalia, ed 

io mi trovava in casa loro? • 
pAs. A dir vero, il caso é briccone. 
Val. Poteva io vederla » e non amarla ? Pasquale ^ 
•dillo tu stesso, ' • • 

• Pai. Ev assai difficile > ve lo concedo. ' . 
Vai, Vicino a.ki ho alioMsntau per due jtìW ^ 

i 
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■ passione, cui la mia invincibile timidezta Aon 
mi ha pcriTU'Sso mai di palesarle. * 

Pa*. Oh ! non si bastona nessun(5 per sì fatte cose. 

Vajl. Ritorno qua con mio zìo , disperato di ab- 
bandonar Rosalia , ma lusingato di pur mcri- 
I tarla una volta, e allorché meno io l'aspetto^ 

* - la vegf^o arrivar con sua madre. Giudica deJ 
mio affanno > quando intendo che il suo ma- 
trimonio é stabilito eoo Aurelio, e che do» 
vrò «05emt testioiook) io 4iiedcsimo« 

Pàs. Bisognava parlare più presto . 

Vai. Bisognava piacere a Rosalia*. 

Pas. e {orse voi le piaceee. Si, «gnore, io, io so« 

• no di -questo parere • . ... - *• . 
tP^M. ^ perchè crcJi così? 

Pas. PMthé? Ohiohf aocbe noi osserviamo. Ella 
non- vi guarda mai qnando vi • vede { q' poi, 
tosto che ve ne andate, volta la testa verso 
. di voi-; vi aegiM" coi!r otchio tanto e si lon- 
tano , ch'ella , cospettonaccio j vi guarda an« 
' Cora quando già non vi ^vede nià • 
Viit« vero che quest'inverno m'e parso di sco» 
' prir qualche volta chji te mie jittenzioni non 
" erano Tnal ricevute, e die ansi ella ne indo- 
vinava i motivi . 
Piss. £ voi allora non dicevate nulla! A parlare 
schietto, siete troppo timido, troppo pauro- 
so , troppo scioccherello , con vostra soppor- 
. ' razione. I;h ! caro padroncin nosLro, crede- 

• teini , ardire, e b.^sca così. ^ 
Val. a che mi gioverebbe T ardire? Già non v*é 

più rimedio... Ma hai ragione, voglio parla- 
re con Rosalia prima di perderla per sempre. 
Poich'elia deve vedere la mia 'disperazione ^ 
almeno vogh'o che re sappia ancora Torigi- 
. ..lic... Sì, son fermo, son risoluto,^— Oimdl 
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Pas. Dove din volo correte ? ' * 

"Val, Viene qualcuno > ed io non voglio che ci tro- 
.• • vino a parlare insieme. Al solo vc 'attiì ... si 
sospetterebbe... che ho parlato di Rosalia V 
s'indovinerebbe che io Tamo. [/i«g|r vW} 
Pas. Sangue d*nn*oca nerai quegli è im amante 
vesamente risolute. 

'.SCENA IL 

. Pasqpalb, Fraìichiiio'. * ' 

F«A. Non r*é nessuno qui? Oh * oh ! amico , d<£r 
. ve stanno mai ?.. Corpo di Diana !. mio zioì ì 
Pas. Poter del mondò! Sì ... sei tu, nipote mio | 

Carletto! Abbr^ociami ,*<aro ragazzo. . 
Fra. Si, caro mio zio, v'abbraccio ai tutto cuore.* 
Pas. Poffare! see ben contento che tu st9 Tenuto 

a trovarci... Sono quatir* anni 
Fa A. In verità 4 zio mio 9 sooo.consolatisstmo ii^ 

rivedervi; ma io adesso noe cercava certo di' 

voi y né sapeva dove vi fòscej 
Pa5. e che cercavi tu dunque f 
Fra. Il signor marchese. 

Pas* e che cosa vuoi ? Che hit tu'fiitto da che 
non ci sìzmo veduti? Coinè stai, povero il 
mio Cariceto? Sei ricco? hai fatto fortuna? 
sei ammogliato? hai avuto ancora?.. . • V 

FffA. Eh! eh! zio mio, adagio , a'dagio... un po* 
di pazienza . Voi m'accoppale d'intcrrp^a- 
zioni . * - ' 

Pas. Oh bella ! quando si sta un pezzo senza ve- 
dersi , si hanno milk c mille cose da do- 
mandare . 

j^AA* Benissimo: datemi il tempo di rispondervi. 
Primieramente con vostra permissione-, non 
sono piil Carletto. Ho preso un nome^ da 
fopna^ lo mi .chiamo Franco, arranchino » 

^ 4 



i %L Sonnambulo * 

Éono zhello , non fio vn soldk) ^ maoio ix se- 

• ce f sono '«tracco come, tmft bestia^ ho. iie<^ 
cessìcà... . • 

pAS. Via, vìa, tu rispondi più presto» eh* io noh 
t t'ìfìcerrogo. Presentemente che cosa fili? 

Fra. Servo il signor Aurelio, il quale pergratita-^ 
dine mi veste, come vedete. 

Pas. Ahi adesso capisco perché sei vomito qua, 
E non ti vergogni d'c5Scrtì fatto servitore , 
tu che sei figlio, fratello, nipote, e proni- 
pote di giardiniero ? 

Fu A. Che volete, caro 7Ìo? io non sono superbo. 

Pas*. £gh' e* che sci un poltrone: ahLte T ho sem- 
pre detto. 

faA, Poltrone! Eh! no, no, nel mcstier mio <50- 
no occupato abbastanza, ed anzi sono strao- 
co, sfiatato che non ne posso più. 

pAK Non ne puoi più? Ebbene, pi'ilia Toccasion 
\ pei capelli, resta con me. lo sono qui giardi- 
niero. Questo signor marchese é una vera 
fortuna per tutti i lavoratori. Egli pianta y 

i • poi spianta, strappa, inette a coltura, alza 
un terreno, lo abbassa; in sómma bene, o 

• male egli fa lavorar sempre , il denaro corre , 
né manca mai « £ òatte h tcarrrllfno m tìtm h 
moneìe^ Senti 9 «enti che suono? 

FaA, Ottimamente, caio zio. Ma quand'anche fO*« 
ksse^ egli 'svolgere . tutti i*8iioi campi, a me 
che importett^De questo? 

Pas. Che t^ importerebbe? Soo tcdovo^ t'insede- 
rò a perfezionarti nel mio mesjtiere, e poi , 
quando sarò morto, ti lascerò il mio posto: 
già s* intende più tardi che ma! potrò. 

Faa. Di queste cose ne p^rleiemo poi. Intanto 
conducetemi dal signor marchese. * 

PAs. 'Farai meglio d aspettarlo in questa saia. Egli 
qua ci viene cento voice al giorno. Non ne 
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<ttbitice , il vedrai . tombino a nói . Sd 
' dnaque annoiato della t«a situazione? 
FtA. Oh! sì, davvero. 

pAi^ . £ perché ? Il tuo padrone é rabbioso , avaro , 
ubtriacone ?.. 

FaA. No, uo: c uno de' più ricchi banchieri di 
Milano, allegro, liberale, in una parola, un 
buon diavolo j ma..* 

P>s. E COSI? 

f |LA. Bisogna esser sempre con lui , bisogna sempre 
essergli al fianco tacca la cocce , come il 
giorno . 

.Pa». Questo é ben naturale. Mi pare che anch'io 
sono giardinicro egualmencc il giorno che la 

notte. 

. JFaA. Va benissimo, ma ^ notte non lavorate. Voi 
ve la dormite , voi . 

pAS* Cospetto , e come 1 Quest'é T operazione. cho 
fo meglio di tutte. 

,]PaA. Nella mia sciagnsata condizione io non posso 
farne- alcrectanto, • qualche volta perciò ma-* 
Icdico il padrone, ma come fa. 

Paa. E perché non termi? DÈmmelOt dimittlo^ki 
non capisco. ^ % . 

Fra. £d io non ho coraggio di dirvelo. 

pAS. Oh i belh , per mia fe« Sei tu ancofa un <)ual- 
'the timido ? Veramente ci stana bflpe di fa- 
serio. Con me! con tuo zio! che boa ho al« 
tro erede che te ! Ayrai un secrtto , e noa 
vorrai ch'io lo sappia I Oh ! questa poi... 

Jj^aa. Voi parlate a maraviglia ^ e voi accomodata 
tutto a vostro modo . Ma il mio padrone mi 
perdonerà egli di manifeàmsa una cos2^ , la 
cui segretezza d d*ttna somma importanza? 

Pas. e chi glielo dirà? chi? Sarai dunque -01, asal 
io certamente... ^ , ^ 

Fra» Pcf verità, caio zip... . 



. f àf. AntfliOf'Minio , già. lo har da ksctaro cote« 
SCO. padrone t < poi ti psometto ia fsdc xnii 
di non mandarne fuori una sillaba. 
Fna. M(' prómertece dunque reramence sul 5odo?i. * 
Pas. Eh! quanti discorsi! Vuoi parlare sì, o no? 
Fk.a. Or bene, vi dirò dunque ch'egli è socnaa)btt« 

Io in aria f?::(!er!flfa ^ . 
pAS. [ somwa rr^ratipia ^ Come! chc COSàì 

Fra. Sonnambulo. ** * 

P^i. Son... son...' nambulo! E che roba é? E^una 
' carica? è lin impiego? x. 

Fra, Ohi sì una carica! Sentite, zio mio: se mai 
€ si risapesse una tal cosa , essa basterebbe a la- 
re che andasse a monte il suo matrimonio. 
P4$, Capisco, capisco. Sonnambulo'... vuol dire uno 
7- che non può maritarsi . percb' egli £ c«sì.^ 

Già c'intendiamo. • • 

FiA. No, non c'intendiamo. Che pazzie dite mai? 
Pas. Spiegati dunque, se debbo intenderti.: Son 

sonnambulo . Non ho mai udica<questa parola « 
Friu E^ uìi difetti) naturale , unaspecie di malattia... 
Pas. Ah f eg^i è ammalato! 
FftA. No» Jiieote «fiatto , sta beoissiino. ... . 
Pas. Io non capisco più nulla . 
Fka. La notte egli si leva 5 cammina^ parla. 
Paa^ Adesso compiendo còtto: non può dormire Ja 

. . notte. # 
Faa. Neppur questo; al contrario dorme ansi trop- 
i , po oese* • « . • • 
Pas. Oh per bacco ! Coat stanno insieme queste. 
» ' coser Se dorme , non è sregliato* 
Faa. Ascokateon in cortesia. Vi dico ch'egH cam- 
inina ^ parla j ha di più gli. occhi aperti , e 
> che ciò non ostante egli conrìnua a dormire. 
Pas. Sì, si tutto questo può essere, se il diavolo 
ci mette la coda . Quanto a me , so che mi rom- 
'perei il collo se iàce^. cosi. Orsù , .rì^oic , 
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• non. isik bene il prendersi sparso di' 'suo 7fo, 
FaA. Mi fate venir la rabbia : io non mi prendo 

• spasso veruno, e parlo sul serio. . 
Pa5. Come, g-iiro al ciclo. , vorresti persuadere t 

me che il tuo padrone dogme ia, piedi! -Con 

chi^ credi di parlare?" » - 

Io, io stesso in perdona mi sono ingannato, 

, . Più d'tna volta egli, dormendo, mi* ha datt 
. delie commissioni che io buonamente estivi» 
va , e delle quali poi la mattioa egH ^ nal 
graziava a furia di bastonate.. c 

Pa5. Vanne, vanne, il t%io padrone itn Mtzo, é 
•sei un pazzo ancor tUé'^Zi^tù^ ttcì : ceco Ì 
Doserò vecchio padrone. - . . 

s C E n ,a ;^ 11^ : ' • . • 

t Marchese toncahefti di feUe rhébiti ^mbo lo^ 
fra del gtnocchitfi t tenendo iém* un béitm^ 
da, CMtnfHgna^. VAtEtio, •# détti . 

MAR.15!sogiia ftkarf! più dittootf^ia, Valeria f^li 

si, più assai di hottlùn. 
Val. Ma , cifo.uo. alla pufifei' dèf giomo io ttx 

sopra i lavéri: l'avete veduto voi stesso. > 5 
Mae, Si, ma io Vera anche prima -di te . Adesso* 
• 'tatttf si &-^più^tar(H, Sf prolunga tutto. Oh I 
4t ?J?*^°*. levava assai più per tempo. 

Val. Mi sana stato facilissimo il farmi vedere più 

presto; e bench'io non abbia mai chiuso gli 

• occhi , domani sarete contento deila mia dili- 
genza. • • • • 

Mak. Vedremo. D necessario termin.ir quest'anno W 
terrazzo nuovo , e se noi non profittiamo del- 
la buona stagione... [t^tìendo Franchino^ s JP#- 

tquale ^ C\\i è quell'uomo. Pasquale? * 
Pas. Mio nipote, signore. 

MAR.Ha^che*i2iesucre? Cerca egli da Javoiare? 



, ; • 

signore. Precedo di alcuni momenti ij . 
mio padrone. Arriverà Ira poco. 
Mar. Chi è il tuo padrone? • 
Fra. Il signor Aurelio. , * \ , 

Val. ( Oh^dìo! ). 

Fra. Abbiam latta una" corsa sommamente forzata i • 
• Da tre giorni in qua non abbiamo ne dcymi-^ 
to, he riposato per arrivare più presto. 

MAR.Egli avrà qui tuito il tempo di ristorarsi. ' 

• . Su via, Valerio, voglio che trovi il mio giar- 
dino proprio e ben tenuto, e tu^ Pasquale, va 

£rontamcntc ad aprire la fontana dell'orto. 
# £9ntafla ddil orto! Sapete pure 9 signore, 
che non v^é una goccia d'acqua ; e per bac- 
co, finora la sorgente non s'è trorata. 
j^AR. Birbante ! finirci di cinguettare. Come ièmmo 
già i'tikima volu, va a prender rac<|ua dal 
pozzo grande , e riempine il serbatoio. Tu 
non hai un' ombra di ]siudizio>> punto, ti 
curi ikll' onore della mia casa. 

Faa- In verità, signore, £irete dispiacer grave ai mio 
paAooe. Trattatelo senza cerimonie. Lsiisciate 
pur a secco le vostre iiootane d*acqua,e piuttosto.^ 

A(^Aa.£h! che questa i una bagattella. Ho.Voluco 
^ intanto costruire le vasche e. le cascate, -^nba 
ini resta pià chea trovar le sorgenti. Non dir 
già al tuo padrone le piccblezze ch^ htf> ns* 
cokate. • » ' . ; 

5aa« Oh ! signore, non aoA capace* 
[aa. Vanne dunque, Pasquale^ • . . - 

PaS. parte"} , ^ 

Fra. iMMMfuf^y ai Màrfhte} Signore , ecco ap* 
punto ii mio padrone, che arriva,, 

I • - 
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' -.SCENA IV. 

AuftELio, IL Marchese, Valerio > Franchino, 

•Mar. Buon giorno, Aurelio mio. Siate il ben ve- 
nuto ..Io Tcramenie non v'aspettava^ che 

' domani . 

Aui. Non ho potnto resistere a IP impazienza dive- 
der Rosalia, e a quella di ringraziar voi duna 
unione che mi renderà pienamente, felice . 

Mar. Vot state bene, non è reto? £vfiva, questo 
è, il punto principale. . ' ' . * 

Aot* Contesso the mi lento moàtò affaticato • «Hò 
voluto correre j^forno e notte. . ■• ^ 

Mar. Ehi nulla., nulla. Ora siete lO'Ma buona ca^ 
sa j óve si avrà pér v.oi ogni premura : 

Ava. [éutfmutnJo raUrhì questi forse il V<oitr« 
signor nipote ? , • • . 

MAttAppunto é desso.. 

JivR. L hg reduto sì giorane^ die ctcdo ara 
dei diritfi .sulla sua amicìtia. \' « > ' 

V^AL. Signore ••• yorret ••• potete . 

M#ft. ^i ùA dò che debbe per • meritare la yo^ 
atra . * Andiamo^ AiKdip , yenite a fiir nwcd 
. • ^a' passeggiata . Così^ preiidflKCe sabito 
idea generale dt questi teireni , e spero che 
avrete piacere . * Andiamo . 

Au*» Ma non sarcbb'egli più convenevole, che mi 
làccste U' onore di presentarmi a madama? 

Mar. Dite piuttosto a Rosalia. " 

AuR. Io non la conosco che per ritratto . La sua 
figura è molto amabile , e voi non potete non 
approvare la giustissima brama che ho di giu- 
. dicarne io medesimo, benché T abito, in luì 
mi trovo, non sia troppo a proposito pex pfe-.. 
sentarmi dinanzi a lei . 

Mar.Tuuo quello che dimostra brama,. Àetta,pre» 



mura, piace al bel seno . Ma non ci manche- 
rà renino. Ella è andata ct)n sua' madre a de- 
sinare due miglia lontano , e lorneiauno ter- 
so sera. 

Avi. Le dame non <Jono qr.t ? In tal caso dunque 
permettete ch'io pTonrci delhi circostanza, e 
. vada a prendere Un po' di riposo. Il desidcriò 
. . « di lire a^d esse la mia corte m'arria datoforr 
a» e vigore j' ma in Ytricà mi sento così 
stancq,- * • 

MAft.Oh buono! nell'età tostra io avrei ftMCcntd» 

capriole dopo i|vèr corsò nna settimana. ' 
▲t».. Vorrei potenti f assomigliare à voi > ma senttf 
^ ohe alcune ova di sqmo mi aoaar anoiata* 
: mente nticesarie . 
Mia. E-bbene; ordinerò che diano aubiea ita pran^ • 
4va« Esso è inutile per me% ve kf assicuro^. 
Maa. Venite almeno con mio nipioce e con me a ve* * 
dere la casa. Voglio niMitevi'conie riuyl>ei 
. -nk ddotta» e parckoiacniente la soCeta... 
Val. Ma , caro zio , questo signore, i stanco • 
MAa. Eh ! venite , in poco tempo si & tuetaU giro , #' 

. sceglierete così fi vostro appartamento^ 
Aoi. Per. me tutto è buono, signore. 
Mar. Volete qaesto? • . *. • 
AcR. Benissimo; questo. ; ' 
Mar. E"' comodo , vedete . Questa sala gli serve d' an- 
. . ticaniera . Io vi passo ogni moinentò . CosL 
potrò parlarvi, consultarvi... 
AuR. Domani, domani sarò ai -vostri comandi. Dì-. 

sporrete dì me in qualunque ora del giorno. 
Maa. Del resto m' impcfmo che vi troverete coricai- 
'* to, come non si é torse ia nosuu luogo. Io 
•» hó dei letti ' * • * 

Aua* Non ne dubito punto . Vado a farne uso , e 
mi prevalgo della libertà cbf mi concedete . 
. f- JFxaocluiiOf vita -meco* - 
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Mai. Non vi fo compii Aicnci. Andate, siete ii tt^ 
drone. . . 

SCENA V. • ' 

Val. Credete Voi , signor zio , cho Aurelio sik 
. prevenuto m fevore di Rosalia^ 
Mar. a dir vero, ha mostrato ima gran «tmunidt 
vederla ^ A proposito io . mi dimenticavi' 

dì dirti ... • ^ • . . • 

^iò può andi'csscre-per stmpOcè coiivenfcn-: 
i: dalla cortesia all'amore c*é baa bdla di- 
stanza ; non i così , sìgwt zio ? 
Mar. Si , sarà cosi . - Bisogna Cbe ttt:,.> 
Va l. Voi ^nnqno lo trede» ittiamonito ? 
Mah. Egli, sttsso nChz detto die non la conosce 
V.. i P"" ntfattti.;^ Io voleva dunque ... 
Val. Aurelio ha mandatq aftch^gli il «o ritratto 

a Acinlia^ ^ 
MAt.Efc » ch'ia non ne so miHa . -Credi tu eh fo 
m ^^C^ di queste ragazzate > Ho altri affa- 
y^'.^y^ gioito nitiogioi^ importanza . Ho la ' 
Oda mon^na, quella mi sta nel capo. 
TAL. Ma ^pQidìé voi avete trattato questo matri- • 
monto,' non dovete ignorarne alcuna 'circo- 
Stanza . yoi prestate la vostra casa . e Uosa» 
«trebbe potuto ... " ' . *' 

Alàz. Certamente : ho piacere che sìa Teduta.poi-' 
ch'essa é vaga e galante. . ' ^ . 

Val. Ah.' sì caro atoj si: eik certe graiie. un- 

paio d occhi:.. . «r. » 

Mài. Che mi vai ta dicendo? stì matto? Io ri par- . 
lo delle vaghezze deUa mia Jkì 
giardmo, che sono «ose r^re... - . . 

yà.ulim^imfuip'} Ai«t«njioi«;.;é¥«ri«ima.. 
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' Poc'tiizf osservava M viale battuto ttmò de 
mà betti ORcetti... 
Ma». Ohi lo so ancor io. Quello' tè uno* de*plùbef 

' ounti di vista, die sieno in Italia. 
/Val. Io vi contemplava una bellez2m che non vi 
aveva veduta mai più, ed era incantato dalle 
. attrattive , e dalla ... • 
Mar. Co^^olati , nipote mio caro: tutte quelle bel- 
. Iczzc, verrà un giorno, che saranno tue. ^ . 
Val. Saranno mie?.. ' # 
^AR.Tu sei lamia ^ioia. Abbracciami, nipote 
* amatd, degno mio succe5sore: [^/^l^àrafcUnfiJ 
$U. pur sicpro , che tu sarai ... « - « 

S C B N VI. 

Cjk Contessa , Rosalia , e detti^ 
• più Pasqpals. . * . ' 

Mas. Clhe vuol dir, dame «lie , così presto di ri- 
torno ? ' • . • • . • 

Coti. La contessa é a^nonalata.: non abbiamo fiitt^ 
cVic una visita* 

Mae. Oh ! canto meglio; cosi avteilio il' piacere di 
pranzare insieme* 

Clou. Siccome era ancor di buon* ora, siamo smon- 
• late al cancello, ed,ab^iam £itt«.ima passeg* 
fiìata sin 'cpia. • 

Mar. Vi siete ua poco stancata? 

Con* OH ! marchese mio^ non. mi stanco à AciU 
sneote. 

Mar. E voi, signorina, avreste bisogno di riposo? 
.Ros.' Per nae , signore, liposar, passeggìast , tnttò 

m*è indifierente. 
Vii&. Tutto, tetto, madamigella? 

Ros. T(M tt€itu>'\^S\ , signore . 

Con. Via , pronunziate ben schietto j voi dite ciò 
debolmente. Si dee dire: éìyji§flor$ . Vorrei 
•. ' vcd&- 
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vedere Io che tutto non le fosse inuifTerente, 
fintanto che avrò autorità 5opra di lei ... 
Ma». Ma ! qucs;' autorità l'avete ancora per poco* 
Aurelio è arrivato. ' . 

Con. [^gmc^^fifrentf'] E' arrivato? 
Ros. 
Val. 
Mai. 



\mea amente ^ E' arrivato? 

' UnfTttdamente ] E^ arrivato . ' 



ruvidamente^ Sì, SI, arrivato. [ /i VaUrtò\ 

« Che diavolo vuoi tu diie ? non lo sai fòrst 
anche tu ? ' • ' 

Val. Io non dico nulla in contrario 9 signor zio: . 

confermo quello che dite voi. 
Maa^E^ galante , piacerle , spiritoso , saWb^ posa, 
(o... Oh! è veramente un giovane^ amabilissi». 
mo: non é così, Valerio? ' \ 

• Vai. Non Tho veduto che per ifn momento , ca. 

zio ; non potrei giudicarne. Toccherà a 
madamigella il deciderne. . 
Con» Ebbene, che si risponde ? Risponda dunque « 

' madamigella. 
Roff. Signore) e^lì può esser un uomo amabile , ma .. * 
non ffk dee dar retta al parer mio. Io non 
non posso pKiì giudicarne senza pfevetizione. 
Con. Sì , perché voi dovete sposarlo , fionf é vero? 
Ma non s^ intende dò che vi diciate. Si deb- 
be dire: ngnùtf^ la jcelt^ fatta da'mhi paren-^ 
$iim lo renoM jommameme gradito. Tutù di- 
cono che avete dello spirito , ed io' in verità 
non so capirlo. - Ma Aurelio dov'è? 
Val. Non avendo che fare , signora , è andato a 
dormire . 

QoM. Dormire ! a cjitest' ora ? * 

Mar. Egli non credeva di vedervi che questa sera , ' 

e siccome ha corso giorno e notte , era *si 

«tracco. Sì stracco... 
CoN« E chi r obblit^ava a correr tanto? Per far che? 

per poi riposarsi ? per dormire ? Che sguaia^ 
ll^Sonnambulé far. « % . ^ . • 
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faggine! Bastava ch'egli dormisse ieri, e non 
arrivasse che domani . Già non era aspettato 
pili presto. Che ne dite, rwia figlia? 
Ro$. Per me, signora ^ non lo. desidero niente pià 
premuroso . 

Con. a dirvcla, non si capisce se sia modestia , 4^ 
pnntigho che vi faccia parlare così. 

Kos. Oh! signora» vi giuro che puntiglio no ccf'^ 
tamcnte . ' » 

Con. Ma per altro non bisogna essere insensata* 
Appena si arriva , dormire ! La gioventù di 
• * Oj^igìornO; marchese mio, non ha di deli- 
mito che il corpo. Ah ! questa è una cosa che 
mi ributta non poco; 

MAt.Z^sciafe , lasdate , avrà il secreto 4^ ifeiaycir 
• ouesco fallo. • * 

Con, ^ì, scommetto che domani lo farete passeg- 
gbtte -d^SL punta del giorno , lo fàrece corr^ 
re, e poi gli converrà d[ andarsi a riposrre. 

MA&.Oh bella! com'è possibile di stancarsi ginin« 
do per un giardino che non si i mai vedut»^ 

GoK. E^ possibile di stancarsi benissimo quando il ter-^ 
reno sia .ineguale come é.^Q^. ;Credo cbe ùél 
▼ostro giardino ci sieno più di venti cerrazsi « 

M4R«Che vorreste diref parmt che guesta sia una 
magnificenza . 

Coif« Sì, si , ma incaift0 non godfte d^una vednta^ 

MÀa.Siaifo; ma se non vi fosse la, montagna , fa 
'* veduta sarebbe ammirabile • ye lo posso di* 
mostrar facilmente . IcèismsMéii} Pasqujile j Pas- ' 
quale, y ' ' ' . . • . 

Mar. Portami la mia mappa, 
Pas. [^fsrre e pc: rcrna"^ 

Con. Sì , ma già la montagna non cangerS luogo., 
14aju[/« aria dì tonfi denyt] Per Ora gon dico aylla^ 
ma questa moncajpa io 1^ iarò sgluie « 
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Cf s. Qucst'é una intcapresa de* più antichi Roniani. 
M A Jt. Flemma \ flemma. Ho dei nipoti che prende- 
' ifannò moglie. Lasciate fiirèa me: alla quinta 
. generalione oon^ voglio die della montagna 

ne resti neppur il iegnoi vedrete. 
Gotti Vedrete ^ vedrete-! Certo , vedrò la quinta ge« 

neraaione. « E* voi hon yi vergognate , si* * 

goorina ^ della vostra ignoranza e di no» 

poter discorrér di tutto ^ tome lo io?. 
Ros. Signqra , v' ascolto colla speranza di trame 

jjrofitto , . 
Mar. Oh .' io poi godo d'udire Je obbiezioni ; cosi 

iì ha il piacer di rispondere Ecco Pasquale. 
PaS. [^^^ pòrta una carta granili a forma di mappé* 

mondo 1 

M\R.Hai presa la mia nmppa grande 

Pas, Sì, signore: quella beila, quella che portiam 

*"5;empre quando avete gente da voi. . 
MiR. Svolgila, Pi qoaie , svolgila ^ e uienla» alzata 
più che iì pQ^ . . 

Mar. Ohi bravo, così. 

Con. Io*, io vi darò de' buoni consigli . Per altro 
non ho nìai parlato dì queste cose, ma lo 
spirito é un gran capitale: serve a tutto. 

Mai^ Siete cnrissima ^ ma la bella Hosalìa non si 
degna di dirne nulla? i 

Con. Come volete mi|i ch'ella se n*intenda? Mo- 
* strare^ mostrate a mt . \otstrvanio U €anù'\ 
Questi sono catialf; questi condotti d'acque : 
eppure* qon iti pire d' averne qlii ireciiito 
nessuno ... 

Mar. Non vi perdete dietro a queste miatitèzze . 
Sempre nelle {nappe ^ nei piani*, se ne 'nnetco* 
no \ servono d'abbeUimento. Del resto poi, 
la traverò r*acqaa^ la troverò n^Ua montagna 
cl^ aipetc . 

h % 
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Pai. Còsi speriamo, e cosl.tnanderemo in malora 
dodici toraature di wtgna. Oh, quanto vino 
dovremo perdere per aver dell'acquai' 
Con. Osserviamo più esattamente . * 
MAa, Seguitate il mio dito, [va ìnélkmnd0 sllm Ccn» 
Uffs vurf pumi dtUm €mrts\' 

Vau Non Tolcte accostarvi, madamigella? 
Ros. Ho già. confessata la mia ignoranza : non me 
ne intendo. 

Val. {il vùtfàasfs} E non intendete neppure i so- 
spiri dell* uomo il più* infelice del mondo? 
Ros. (Oimé!-) ^ . 

Con. [ a/ Martiftf ] Questo dunquc i il vostra 

cortile? • 

Mar. Eh! cospetto, no, quest*d l'orto. 

Con. Sarà meglio eli* io mt metta gli occhiali . 

Mar. Oh f sì, mettiamoceli: voi me ne fate risov- 
venire. [// pene gli ccfh'mW^ 

Con. !o *fierfo'] • • 

pAS. Par bieco! adesso vedrete chiaro. 
•Val. Perche, midamigcila , di(F.ddre taijto de' vo- 
stri talenti? Si può faciimctuc spicgar^^i ... 

Ros. A che mi servirebbe <]uesta spie^nzionc? 

Val. [_a vece ù/rr^j'] A meritare li vostra pietà* 

Con. l^/ Maniffr^ Qucst'è il viale? 

Mar.vVi ,*quello , sul quale ora-fo piantargli arbori. 

Con'. molto corto ! 

Mar. Corto! sarà lungo piìi di tre leghe. 

Con. Oh bella! se appena è lungo, quanto la mia 
mano . . ^ 

Mak. Contate, contate gli arbori, e^^edrete.* 

Con. (^fàfUandf'] Uno y due, tre, quattro, cinque* 

Val. t*i>4t«i/# ^csalisy 'al Marchese Aurelio perde 
molto, itientre ritarda il momento ài Vedere 
tinte bellezze. 

Mar. Confesso , che non Io so intendete neppur 
io. [W/i Ccftufìa^ Or voi, madama, capirete 
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tutto in un momento. £cco il terreno occu- 
pato dalla montagna . 

CcN, Conto gli arbori del viale . Pariate y parlate 
pure: {cpntsnào'] ccntocinqtiantacittque, cento- 
cioquancasei... Quando avrete atterrata la mon- 
tagna , questa dunque sarà poi una pianura ? 

Mar. Bravissima ^e tina vista... 

Val. \_aìU Corjests'] Maravìgliosa , signora, [ii l^o*. 
tmlìsi £ se TOt, tnadamigella , vi degnaste ac- 
cordai;mi un momento solo , vi farei dom- 
prendere la situazione... [p;W] d*un core , 
che dalle Tostre ripulse sarebbe ridotto a 4»* 
sperarsi . * . ' 

mAìL,\a if^ffsJts} Egli conosce la posizione del lu^ 

• go quanto io medesimo • Anzi egli i che a 
norma *de' miei progetti ha delineata questa 
mappa • 

Co^9. Non credeva questo signore si valoroso • Im- 
parate, mia fìgiia, ili] parate, ^tramerei ch^cgli 
potesse ispirar\?i un po' di buon gusto. ^ 

Vai. Mi chiainerci ben fortunato y. se potessi vai©. 

re a C:-nto. * ' • 

Con. Dng^ntoscttantatré ! Una bella lunghezza , in 
verità, molto beiU I Marchese mio , voi ave- 
,te delle idee ... ma delle idee a . pcidica di 
• , occhio . 

Mak.OH! sappiate che avrò sessanta triali-, tutti di 
questo calibro. 

Vai. I^J I(ofar:éi'] Voi capite, rrfadamigclla , il tìcli- 
zioso effetto che proJurranno . {_ph:no'] Subi- 
to termiiuto il pranzo... [ /'•^^ ] Assoluta^ 
mcn^e nulla ci sarà di più nobile. [ 3 
Qui in questa sala medesima Il la- 

' voro esige tempo c pazienza , è verissimo • 
•£p/ii«#*3.*« So volete per iin momento a^coi- 
tarmi, voi mi salverete la 'vita^. t/<^''"] Ma 
concedete anche voi che V impresa é bellissima. 
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Ros. Essa mi par molto ardita . 

Con. Oh ! bene , sappiate che il hello appunto con» 

sisce nel superare le clifficoJtà . 

Mae. In qiiesco poi bisor-n^i cederla a mé . Per 
esempio, vedete qui la terrazza grande ? Indor 
vinate che altezza avià quando sarà fatta? 

Con. Quanto?.. Non saprei... [^cccennitnii* colla ma-, 

no ] Così ? . ' * 

Mar. [ r/'/jVW* ] Ah, nh , ah! che dite mai ? Avrà 

cinquantasectc pitdie oct'once e mezza. Noi\ 

é vero , Valerio ? 
Vat. Così é, signor zio, cinqr.antasette . 
Con. Cinquaniasett' on e e mezza I Mara vici iosa 

cosa! Sarà un precipizio. Oh! io non Y'an?* 

drò mni , mi girerebbe la testa . ' • 

Mar, Oh ! quanto a me, non ho paura che la testa 

mi giri. • • ' • 

"Val, J(ffalia'} Mi parete pensierosa » Trovate • 

torse' che r impegno sia temerario , e neppor ^ 

voi CI verreste? 
Ros. Mi sembra che sìa un esporsi troppo, e direi .«t 
Vai. Dite haturalmenie ciò che pensate, 
Rot. E poi, a che mi gioverebbe? 
Con. Vi gioverebbe ad istruirvi ,e a saperne quant^ 

10 ne so. rsUTh"] Via, via, signore , la- ' 
. . sciatela nella sua ignoranza : ella non nterki^ 

11 disturbo che vi prendete Per trenta » 
marchese , sono contentissima 'di ciò che hq 
veduto , e vi do la mia intera approvasione , 
Mii ditemi: tutte queste terre sono vostre?- 

*A$. rOh! qui cascò 1- asino i) 
'Mail. No; non ancora. Tuttavolta , supponete che 
non me le volessero vendere ; benissimo : io 
allora dimando ai po5scs ori rispettivi che mi 
• dieno licenza di fabbricare sulle mcdesinìc . 

Ora, cx)ntessa 5 chi sarà quello stravat^ante 
' che ricusi sulle sue terre tanti abbellimeim e 

• * 
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tonte delizie? r#/rtnw«4<>] Veggo il tnio ma- . 
« stro di casa, Quando k 'dame vogliano, i in 
tavola* 

.Con, Andiamo', andiamo', mafchesé. 

Mar, Bella. Rosalia, datemi* la màhó» Pasquale , ti 

.. raccoihando la mia mappa. 
^ A s. Non abbiate nmcre , la custodisco . [^pf^ga la csrts] 

JAail.\^ parto con Rosalia ^ sefttrU iaììm CùtiSossn che v;oit 
sfrìfìta di brmccìo dm VMÌor'ìo^ 

SCENA VII. . . 

i 

. Pasqjiale., foi Franchino.*. 

pAS, Colle .sue idee di fontane c di moQr?gnc egli 
poveretto impazzisce. Ma io non son già cic- 
co, c mi. son ben accorto che Ja p'Ovcr.tLi ci 
. fa star la vecchiaia. Il nostro pacroncino s'è 
un tantinctro scuscito; ha sdrucciolate bel bel- 
lo alcune paroline alla ragazza , c la r^uv.zza 
anch'essa con gli occhi pji ha sdrucciolate al- 
cune risposte . Vorrei pur avvertirlo di ciò . . 
che Car^etco m*ha raccontato circa il suono.., 
suono... bambolo... Eh canchero! non mi. ri- 
cordo più come si chiami. Ma egli , egli iou 
se intenderà qualche cosa : so "che l'hanno 

• * «iatto studiar molto, e mi capirà , Aspettia- 
molo <pi , finché ha pranzato ... [ otfotvMndo ] Oh ! 
mio nipote: bisogna eh* io io fiiccia ciarlare 
anche un poco. 

FtA. Servftor vostro, caro zio. Vi trovo giùstb n 
proposito . 

Pai,' Vieni forse ad appiccicarmi qualchealtra tor- 
kelleria sul gusto della prima ?* Se fo^i min- 
chione! • 

7ta« Scasate , io v*bo parbto .sincerameilte • S^ 
poi non *m* avete volato credere, la ^olpa ^oiv . 
é mia . Ore mi conduce un'altri cagiotìe , 

b 4 
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TSon vo^^iio.io già dormire^ , come il padrone 
a .stoiiirtCQ voto. 

Pas. Sì, subito, vieni meco in cucina. Ma volcya 
interrogarti sopra tre, o quattro coserei le . 

P&A. In verità che siete il primo interrogatore dei 
mondo. £poi\ ache&erve^he m*Mìcerrogbiate 
se già non credete a quello che vi rispondo! 
^on pensare a questo. Crederò ciò che im 
parrà di dover credere. , ^ 

Fra, Via dunque , sbrigatevi : bisogna die tomi 
pi-estamente ricino al padrone. 

Pas., a fiir.che?/Non dorm'eglì ora?- 

FiA. Sì, dbrmc; ed appunto 'per questo non pos- 
so aUontanaraii . 

Pas. Con^e! non può dormire senza una guardia? 

Faa. No : bisogna eh' io stia A per isvegliarlo , se 
gli accade quello che v*ho detto. 

Pas. É ci siamo un'altra volta. Oh cospetto ! ti 

(proibisco di parlarmene mai più« Dimmi eo- 
amente : il tuo padroije i innamorato della 
sua futura sposa? 
Fra. Innamorato! egli noti lo è che in pittura. 
Pas, Credeva che tu mi dicessi: non' ne è innamo^' 
r.tto che dormendo \ io me l'aspettava. Ma co- 
me non c inn:ìniora:o che in pittura? 
Fra. Perché di Iqì lìnora non ha veduto che il ri- 
tratto . L'ha trovato vezzoso, e sulle relazio- 
ni che ne ha poi avute > egli suppone ia gio- 
vine epunimente virtuosi, che beila. 
Pas. Capperi! ha ben ragione: egli suppone benis- 
simo. Ma dimmi un poco... 
Fka. Ma voi 5icre un uomo che ha risoluto il mio 
esterminio. Inrcrrogarmì in mezzo d'una ia- 
me , .e d'una sete ... 
Pas. Sì, sì, vieni in cucina: t'interrogherò meglio 

bevendo. Tu credi dunque... 
FnA^ Io credo il diavolo^ Ma pomo nic ! Vede« 
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te il mio padrone che h il sdite maledetto 

mestiere f/Vi att» dì partire']. 

Pas. Aspetu : Vtnk forse per parlaci . * 

' SCENA Vili. 
• 

Aurelio ili vesti da camera con uno stivé^ ^ una 
pianella , parrucca mal messa , pendone da spada ^ 
frusta da posta in mano > tutto in Msordke^^^mn 
con ìecenzM\ e detti « 

FsA. Suon perine,che siasi diretto a questa parte: 
cosi lo sveglierò . [m atte dè étmUf òepso A»mIìì\ 

Pas. Fermati, fermati^... £^ questo forse quel nego- 
zio?.. Oh oh! mi pav certamente ch'ei so|^ni. 

FiA. Pur 'troppo'. Ah ! mi •dispiace che dobbiate 
esser convinto dal fitte* Guardatelo solamcn» 
te. Ebbene? . ' 

Aut. [t$nxA guMrdare à/mm^'} Via... via... presto: mi 
altro cavallo. Non vuoi spicciarti? 

Faa* l^a Pafqualf'} Sentite? <rede d' essere ancora 
in viaggio . . • • 

Pas. Egli dorme ! CorhinCió a crederlo anch* io. 
• , Qiicir andatura, quegli occhi mi seaibrano agi» 
tati e smarriti. 

AuR. tardi... la notte ^ Al* castello, al castello... 
Se mai Rosai ii*.. 

Pas. Oh ! giuro a bacco , io ho paura .. Questa è 
roba dell'altro mondo ^ non vorrei che qual- 
che spirito ... . - 

FtA. II sineolnrc* si e che cosi dormendo dice al* 
cune volte cose ragionevolissime e giust? . 

Aua. Franchino ... birbante ... beverai poi questa se* 
ra... Qbkriacone... infingardo ... 

Piks. Hai ragione, sì bai ragione : credo che die» 
la verità. 

Fra, Sà, appunto. Égli parla dell'oltimo mastro difol'. 
stai4in bcìicceQe cbie ci iétapcttase mokisrim^. 
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/ivtif Che carognesche scellerati cavalli*! Oc , oe , 
oe . [ v^rj icroccbì di frusta a cm$ , # cclp'tsff 

F«A. [r/Vr] Ah! ah I ah ! .* 

Pas. Che diavolo di sogno è questo ! Signore, si- 
gnore, piano, piano, se vi contentate. 
Piano, piano! No, no , bisogna arrivar pre« 
sto. [^ fominita 4 mtuw^u» I0 frvif^'] Oc , oe* 

FftA* Fatevi innanzi , mio sio ; procurate di krar- 
gli dì .mano quella roalaaetu frusta | eh' io 
poi lo svegHero . 

Pas; Se fossi mcto! Vagliela a Icrare cu stesso ^ 
che devi essere aT^ezzo.alle frustate più di nio« 

AoR, Oc, oe. 

Fjuu Adesso: bisogna rimév^rlo da tquésto mala- 
detto sogno Signore signore , veago per 
. • parte del signor Anselmo. 

Ikua, Anselmo ì Vnd denaro Glielo rende* 
reiho. 

fx'K^ Sìy signore, il Tostro corrispondente.» [«r* 

ustàmlùseglt 3 

AuR. Grato doppie?., ^a una gran fretta... Seri* 

, » viamo. [^fm coìh frmta^ f§m 1» ttrivfttr'] 

Fra. Oh! adesso io sveglierò. 

Pjks. No , aspetta , aspetta.; è una cosa che comin- 
cia a farmi ridere. * • • 

Fra. Efji crede dì scrivere: vedete. 

Ahr. Chiamate Franchino... Signor Ansclrno... 

Fra. £^ un Giudeo quel signor Anselmo ^ un viU 
ianaccio . " • ' . ' 

AuR. Villanaccio!.. Così saiverò , Franchino , V4 
al mio scrigno . 

Pas. Poffare ! che dormir ricco ! Io non ho mai so- 
gnato né doppie , ne scrigno ... Dimmi , ni-» 
potc, tu <rci dunque il suo cassiere! 

Fra,. Lo. sono, come vedere, quando dorme . Per 
mia disgrazia ne ha un altr» €|«aind* è svegliato « 

t 
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* Avi, Franchino, prendi questa iuta lettera, 
Fea. Si, signore," la Tostra lettera, 
A^'r .La mia lettera... Anselmo... \ìt\ sacchetto.-' 
. prendete questo sacchetto 'di doppie ... dammi 
indietro la c^nìbialè. 
Pas. Ab, ah! un saccheno'di doppie! Prendiamo, 

f rendiamo, Io divideremo. 
p'fglUn49 Pasqudh p^r U gola] Lo divideijllfld 
Ladro , ladro , ti strangolerò , sai ? 
Pas. Aiuto , Franchino ... Signóre , signore , strin- 
gete troppo forte. Per carità guardatemi prir 
ma ndJo<5so, non ho niente. 
AuR. Al lulro, al ladro I 
pA$. Fnnchino, nipote mio, aiuto? 
Fra. Or ora, non temete. Lasciate eh* io gli strin- 
ga il diro piccolo ì qucsc'c 1' ^nico modo di 
risvegliarlo . 

J^AS. Strinpigli in malora tutto quello che vuoi 

ma liberami dalle sue zampe. • • 
FaA. Signore, signore; su YÌ<i ^ vegliatevi . ^gli strm» 

g9 P ìftiitcato dito ] ' ' ' , 
Pas. Che sonno indiavolato! - * . 

Aui. [fveo/'/anJon t lanciando Parqtuilf'] Franchino ? 

Oh dio! dove sono? Perchè m'Hai tu lascia- 
to uscire ? Briccone ^ perché m' hai abban- 
donato? 

Ma, signore, vi dirò: mi sono addormeou- 
to dalla stanchezza. Giusto. in queJ punto Ve 
De siete uscito , ed io soni 'cprso al nimose 
che facevate . * • 

Ava. Ah! ch'io mùson tradito da me ifiedesimo! 
Or mi scuoto del tutto , s\\ sono in casa del ^ 
signor marchese... 

ths. Su .certo, giuro al diavolo,^! siete, sì. 

Aut« Che fa qui quest*uomò?. * 

Pas. Oh bella! son quegli che voi strangolavate. . 

Txh. E^ìi giardiDiere. L avetr ptnr veduto poco fa « 
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AuR. Misero me! son disperato. Io pedcTa d(ave* 

re t ladri che mi rubassero . 

Pas. Ohi puardate: credete troppo presto. 

Au». Ti farò qualunque regalo , purché t* impegni 
a tacere. Che penserebbe di ine Rosnli:i ? Ella 
coniinccrcbbc a conoscermi dai ma^iuno dei 
inici difetti. • 

.Pas. S.Tngue di un cavolo I voi m' nvctc intaccato 
ncir onore, io non sto bene così . 

AwR. Ti proirr-tro venti , trenta zecchini ^ se oc* 
forre, per conrcnr.uti . 

Pas. Trenta zecchini! PoiTare.'.. Ma questo che mi 
dite adesso, Io sognate, o Io dite veramente 

AuR. Vorresti forse rovinarmi palesando?.. 

FaA, Eh/ via, signore, state quieto. Qucst'c mio 
zio. Io 'ili rispondo di voi , e a voi rispondo 
di lui. EVa poco si leveran dalla tavola . Po- 
trebbero trovarvi qui. Fate a i^io modo: tor* 
na^c nel vosero letto. 

Pas. Si, dice bene» Ua dormire. ^ còme^ questQ ^ 
non é mai da credete che abbia giovato, 

AuR. parte seguite da traHcb}ne'\ 

' SCENA IX. 

Pasquale , poi Vale&io. 

pASb Ob .' davverò questa promessa di trenta 

chini é molto fredda , e la sicurtl è moko 
fiacca* .Tutto quello che ho veduto ora,.m'Jia 
propriamente sconvolto « Corpo di bacco! pa- 
re anche a me di sognare . < Che fossi un .a 
un... bambolo anch'io? •Chi sa? Parlava, 
camminava , aveva gh* occhi aperti, eh! giust* 
appunto così. Oh diavolo! ch'c^ji m*avesse 
attaccato il. suo male ? Può esser benissimo 
un mal che s'arucchi . A dirla, qucll'c un uo- 
rio che ha un sonno moko vigoroso. Se non 
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era Franchino , io era beli* e strangolato . 
Quest'accidente m'ha cacciato in testa mille 
ininchioDerìe . Se volessi dir dov'io sia, qunsi 
lioo lo so più . [ vHl^tuh rshrh j Signor Va-' 
krio , si<^nor Valèrio , presto , presto Venire 
qua • (Ma come , diancine ! farò io a farmi 
capire, se non so donde cominciare ? ) Oh! al 
sangue d'una biscia , sentitemi un pocs: toì 
non avete mai. veduto^. * 

Val* Mio zio e^ la contessa contrastand ancora sul- 
la simmetria, e sui disegni. * 

Pas. Benissimo ; od io ho' contrtstato con un uo« 
mo che dorme in piedi • 

Vai. Ho prcgìito Rosahd di venir qua., e di con- 
cedermi un brevissittio abboqcamentcf . Ben« 
ché non m'abbia promesso nulla , puro qui 
l'asf^tterò. Non voglio avermi a rimjmmra- 
re di ncgh'gcnza ; ' * 

Pas. Quando sarà sua moglie , se questo sionor 
Aurelio si sognasse mai ch'ella sene sta con 
• ufi altro ...Voi non sapete mica uni beila cosa ?.. 

Vai. Ho ben io altra voglia che di scherzare. La- 
sciami in pa'ce . Ah ! Rosalia , morrò conten- 
to potrò almen dirti ch'io t*amo. 

Pas. Ma tutto quello che ho da raccontarci, c ne- 
cessario che io sappiate . • • 

Val. In questo rhoo^enco non ascolto che la mia 
impazienza . 

Pas, e a me non mi volete badare? . 

Val, No, no, no.Tuò arrivar Rosalia. Parti , te 
ne sconr'juro. S'ella ti vedesse , avria difficoltà 
d' innoltrarsi , e mi priveresti così del solo 

• istante felice che forse avrò in tutta'la mia.vita . 

Pas, Ah! la pigliate per questo verso ì Or l>eney 
. per bacco , io me ne vado . Ma vi avveno 
che poi vi dispiacerà. Cp«rf#J • 



SCENA X. • 

VaLCRÌO, fpi koSAUA. 

» t 

Val, Lode al cielo , me ne son liberato . Forstf 
sarà vana la mia lusinga, c Rosalia non ver- 
th . Là veggo per .litro molto alìbnttura. Eh? 
chi sa? potrebbe Aurelio csseiJc ifidiffcrenre j 
senza che poi elìi avesse niente d'inch"nazio- 
. . ne per me . - Oh dio f veggo venir Rosalia 3 
Inverso Jlotdlra'] E pc^so crederlo? Voi avete 
tanta bontà... Avaiizacc alcuni pasii aocor^ | 
se non voghamo esser uditi . 

^Oii [^trefnart^o ^ t avanianaosì prri/riirro'] No , Vale- 
rio, hò troppa paura . Ditemi presto presto 
ci(\ che volere dirmi. Corro via subito. 
Vai^ Calmatevi , dì grazia , bella Rosah'a ; donate- 
' mi tutto 'intero questo .fortutìat.o momento. 
Ros. Tremo da capo a piedi. 
Val. l^bbene, amabile Rosalia., ascoltate una pa« 

rola sola^ poiché volete casi: io* vi adoro. 
Roi. Ah! quanto m^afflìgi r T averlo saputo! /iì^ 

dio. atto iiì parthf^ 

sf^Tierdola^ Anche una parola^ impareggiabi* 
.. le Rosalia . Posso sperare almeno di non cs«^ 
• sefé'^òdiato? 

Ros. [ffrmMJosi'] VHcrip, giudicatene toi stesso < 
Incerta io de' vostri séntiihenti, la ragione mi , 
proibiva di^ chiarirmene , piurc sono venuta * 
ad àscoltàrvi.^ Ditemi voi . medesimo ..^ qual, 
motiva potava tNon&re della mia ragione?^ 
^ . Ah! Valerio^.. Valerio^, per pietà ^ lasciate- 
mi partire « 

VkU No r restate, v^ né supplico . Io non aspet- 
tava che questa fortunata conkssiohc : senza 
di essa^non aveva ar.!ir di operar nulla , e 
m'era necessario il iavor vostro per vincere 



d by Gr 



Itiui timidezza frtate tita inm firltcìdi?. Ho 
vìnco, sì^ h« vìnto in questo inomento. Va^ 
do a por tucto in opera per ritardare, ed ao^ 
zi per rompere im matrimonio , a cui non po* 
trei già sopravvivere* * 

llos. Eh! che vorreste mai fjre ?" Non saria me- 
olio diiTienticarsi ?.. Oh dio! non ho forza. di 
dirvi che non mi amiate. 

Vai, Piuttosto morir mille volte , Lasciatemi tcn-« 

• tare tutto ciò che la destrezza , la violenza , 
le preghiere^ le lacrime... insomma tutte 
ciò che l'amore potrà ispirarmi. 

iLos. Ah ! Valerio , voi non conoscete mia madre . 
Il pensarvi solo mi fa tremare ... Volano i 
momenti... e noi non li contiamo . Per cari« 
tà andate, o lasciate eli* io vi fugga« 

Vai. Deggio obbedirvi ^ ma nel lasciarvi , permct-» 
tece, ch'io vi ringrazi d'avermi ceso felice, e 
vi giuri una fedeltà eterna , vi giuri ««• [,tt U 
kass ili gimcehté 3 \ • 

• SCENA XI. 

La CoimssA , $ heiti . - ' 

COM. ^UMÌché. ii't flamba'] (Chc <Ì0Sa vcdo ? Mttf 

SgHaL Valerio!.. Oh giusto -delo!) 
JKiDS* n/mimr tùnfmimi M rédmii^ (ECCV Inil^ 

madre» Valerio « Ab son perduta!) 

Vai*. 

Con. ^énéfiiétndtfff] Ed 4 possibile... che tosa figlia 
n mio sangue. ' 

Ros. Madre mia... l'azzardo ha fatto. Io non pre« 
vedeva... 

Con. Oh ! senza dubbio , non prevedevate che io 
vi avrei sorpresi . Dopo vn incontro simil^ f 
non ho forza né men à |).ìrlare . 

Va^. Signora I quietatevi. Sappiate chc un sentimene 
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to egualmente 'tenero che legittimo , e che mi 
lusingo non sana disapprofutq da mio zìo ... 
Con*' Vostro zìo , signore , mi renderà ragione del- 
la vostra insolenza. Voi innamornto di mia 

fiolfa ! V i trovo inginocchiato dinapzi a lei! 
,Oh! voglio 1 qualunque costo... ^ 
.Vai. Ma, signora, crediate eh' ella. non aveva par- 
te veruna . 

Con. Ella v'ascoltava, basita così. Ciò basta per 
meritare tutta Ja inia indignazione. Se si ar« 
riva a saperlo, un ritiro, signorina, un ritiro 
mi risponderà di voi. Vi ci chiuderò periìn 
che vivete. 

iLoi. Ma che posso si ver detto? che posso xxuii aver 

fatto in un breve momento? 
Con. In un momento! ^ì, sì, cóme se non si sa- 
-pcsse che cosa possa produrre un momento 
O^ù) via di^qua: non voglio altri discorsi. 

' * SCENA* XII, 
Il Marchese, r detti. 

Mai. Che vuol dir, dame mie? Siete partite dal. 
' tavola in una grat> fretta! Capisco, siete 

desiderose di far un passeggio . 
Con. Io parto anzi del tuttò^, marchese caro... Sì, 

To^io immediaummite -partire , *e ritornar a 

Torino. 

Mak. Come ? die idea ! £ Aurelio che cosa di- 
rebbe ? 

Con. Venga a Torino ancor egli. 
Mar. Ma che premure son queste? 
Con. Il mio onore é oltraggiato. 
Mar. Qome, dtavok)! il vostr' onore ? 
Con. e vi domando giustizia dell'amor insolente di 
* vostro nipote, 0 mi farò giustizia da me me- 
d^sima. • 
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Mai. Che cosa v'ha egli fatto?., Véi/erh'] Ani- 
mo p frascone , s' insnlia mtdama eosi ? Nella 
sua etàl senaifa^er riguardi 

Val. Vi giuro, caco zio, ch'io non ho.^ 

Con. No-, marchese, il suo amore... 

MalII suo amore! il suo amove! li sso «more i 
una impertinenzà. Si dee aver «dell' amoie pét 
voi , isadama? {^s raUrm^ Una donna itspet-» 
tabfle ^ ^ 

VaX Ed io. TI protesto cbe ho per la signora coin 
lessa un rispetto infinito. 

Mak. Un ragazzaccio che non pensa che voi pò- 
. treste esser sua madre , ed ha V ardire di man^ 
carvi!.. 

Con. Un' altra più bella , vaneggia ... * 
Ma&.Sì certo, quest'è un vaneggiare. Compatite; 
è un balordo che non ha veduto niente, e che 
appena appena vi conosce. 
Con. La rabbia m'affoga: é impaziito. 
Mar. Così é, e nella sua età è una pazzia senza- 
scusa. Ma non lo farà più, madama; ed io 
VI domando perdono delia sua tcmeriià . Sci* 
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Con. V* assicuro, marchese, eh' è ormai un'ora che 
parlate, senza snper ciò che dite. Che cosa 
andate voi ingarbugliando della mia età, e 
ch'io potrei esser sua madre?.. Siete un beli' 
originale col vostro credere che bis<^na esser 
pazzo per amarmi* £ chi vi ha detto à:h' egli 
mi ami? • ' 

Mak. Oh buono! Noni mi dicevate che vi aveva)- 
Con, Veramente bramerei mille volte che piutto^ 
'Ito avesse tentato me ^ il mal non saiebbr si 
grande. Ma egli ha rmsotenza. d'tnaoreggia- 
re questa Itgnorina^ nòn ne & mistero ilqiv 
'fio, me lo óim in fiiccia, e Tho tróvatàm 
ginocchio dinanzi a lei # Or vedete se la mia 
Il Sonnambula Su. $ 
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coUer» i giusta , e se pofiSO| (fopa àò^ Mar 

più in questa casa. 

Mar. Olii oh! questa è un* altra cosa. Bravo? si- 
gnore ... Ma ciò merita riflessione. Approvo 
. ìa vostra collera , m^idama ; mà disapprovo la 

/ vostra partenza; ed aftzi vi consiglia di re- 
stare , come se niente fosse*. 

♦Con, Co'ìic se niente fosse? la che maniera la in- 
tendete , sii^iìore } 

Ma^.L' intendo benissimo : voi dovete operare con 
sangue freddo, e dissimulare, io consiglio co- 
li j io stesso che sono focoso^ e lo sono a&- 

» - sai, come già avete veduto* 

CoH. Oh! sì, e focoso molto a proposito* Ma yt 
dichiara dk*io voglia ossero iik collera apche 
di qua a rcnt'anni. » ' ^ ^ 

Mai. Lo strepito che fareste, sana più pernicioso 
dell'accidente occorso. Aurelio nulla sa di ciò 
che fu » e ^k^moi» nasconderglielo i 4i 

tr lasciaf le cpse come stannQ» 

Val. [ingin^yf^^i'^ ilmanit al MMPthff^^ AJi^ ca^ 
.ro tiOy degnatevi d* aggiungere a tanta bontL. 

Mae. Taci » Parlerò poi vanche con • Vedrai co- 
flie ìtaprò bxtl passare questo mal nato amo* 
re 9 (Questa .campata di gioventù • T* insegnerò 
ae li debba» far all'amore nella, tua et4, nel 
'0Ì6 castcHo , c aeoia la mia permissione • 

Ros. Madre mia... 

Qqh. Se dite una^olapaEPU» signQra, farò gualche 

bestialità. 

Mae. £ tu , se tu parli , ti farò cpndurre nelle mie 
prigioni * 

Catis Su via , marchese, siate fermo, non vi raf. 
freddate. Sento... sì, senta che. 1^ vostra col- 
lera mette in calma la mia. 

MAa.ph! non dubitate » io miiò io coum per 

...^ tqì, c per me. 
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Con. Pensate cfa^ st iratti d'un inattimenio fatto 
da voi, un matnhìonio conchiuso« ulcimaco y 
ed in cui si flinfeò i costei partiti Vàntàggio» 
sissimi . % • " ' 

MA&^Se anche questo 'inacrittionio non fi>sse van- 
taggioso, voi, madama 9 avete dita k vosiqi 
. . pamta. Come si fa a Tnancatèì E pt» un oal 
prìcciofaalovdo d'un ganimede maiatO) io do- 
vrei passare , io pet un che infinepoi sbnoié? 
Questa é casa mia ^ Cdstvi * é nipétt ttiio. 

Con. Sì, avete ragione. Non abbiate ilem £MOf 
V marchese, abb^ndònarevi tatto allò Sdegno, 
dovete esser furente. Per me mi vado calman- 
do... per politica cioè. Per altro non mi co- 
. nosco più; ma si tratta, conr»e voi dite bc;- 
' nissimo , d'uscir d'ogn' impiccio, - ' ••- *j 

Mar. Esaminando la cosa, non è poi difficile. Voi 
non dovete mai proferir parola ciò che ac- 
cadde . ■ - 

GoN. Cosi farò, poiché lo Volete; altrimenti , si-» 
«norina, signorina!,.* ^ 

MAa. Dunque quest'avventura resti per sempre sc^ 

• * creta. Non sì potrebbe temere se non che 

questo buon capo d* opera {^ì/féiiMfttfèy aleno'].,. 

non temete. Se ahth*«gH fosse sì poco 
onesto^ No, no^ me *f»e fe io mallevadore. 

CoK. la vostra dolce^a palae itanpossihiiè Voi ren- 
dete dolce me ancora , e ne ho qtka« rosso- 
re . Marchese 4 mi lascio regolareda voi . wMa « 
oh cielo! quegli Ae veggo, non è Aurelio ? 

Ma)r.£^ desso «ppunc6.- Che mai i^i mise «ditti 
Allora, che fiiremo? * ^ ^ 

Con. C# i^itWm] In die belbi sihittipne d tro¥uk 
mo per cagion* vostra! • * ^ 

'Mas. Ma* se ci avesse ascoltati ^ noh Hiifttben*. 

• - • medio . • • - • - 
Val. (11 Ciel lo volesse f) . • ' 
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SCENA XIII; 

/iUKELio in veste da Cétmera , f cól cappello in mano 
coprendosi la metà inferiore della- faccia^ 
... e detti; 

Con. [^aJ Mardefe"] (Osservate : pare che pensi. 

Mar, y imbarazza, nel presentarsi a noi.) 

Aua. r ffffxa guardmrf aUuno J Ci vole?a ima icsta di 
ballo... alle nozze... 

MuL.£ji4f coMtffsa'] (Nascondiamo la nostra agita* 
zione.^ i^étd Aurfiià'] Da?Tero , Amelio ^ é 
cosa. bea siìipolare che venghtate dinanzi a 
queste dame in veste da camera. Io ri crede- 
va un uom più galante. • 

Cms. lai Marebtst'} (Pur troppo non gì* imporU più 

di piacere a mia f^fia: prova di disprezzo.) 

[ ìm modo bottaio'} In qualunque maniera che. 

trovisi il signore, egli sta sempre bene. 
Aut. Si, sempre .bene... da cornerò... da turco.. 

in dominò... tutt*d lo scesso» 
Con.. Io soa del parer vostro, avete ragione: biso* 
' gna o fiir molte cerimonie 9 o non farne nes« 

suna*. 

2VuR. Oh cos^tto! nessuna cerimonia! nessuna !.. 
Voi altri non ne fate, mi pare..* Ahi ah! 

ah ^rìdendo a fnena voce"]] 
Val. (Certamente ha udito tutto.) 
Mar. Voi siete sempre sincero, sempre giovial^. 



Oh! sì, vi riconosco per quel dì sempre. 

\. No... 



vAuR. Voi mi conoscete?.. No... oh! no... l^ridon^ 

do come fopra^ 

Con. Eccovi mia figlia, la quale... 

AuR. Vostra figlia !.. Ah ! ah !.. benissimo imma- 
scherata ... Chi non la conoscesse ... [ rìde ] 

Con. Immascherata! Che volete dire, signose? Ci 
conoscete molto poco. Se mai credeste?.. 
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Aut. Per.rerità , non la conosco j né voglio nep« 
pure conosceva... * * 

Mar. Aurelio > ormai io non conosco più toì. 

Aui^Più?.. tai^to meglio^, maschero; sono ma« 
schere . 

Con. Jlo/t/'a"] Vedete, signorina, ciò che ci fa- 
te sopportare^ Ma infine è poi anche trop- 
po Punire Irnsulto ad una soverchia fami- 
gliarità. {_a/J Aurelio'] Vi dico, signore, che 
• • Ogni altro mezzo che aveste scelto, sarìa sta-» 
^ to aiolto più- civile di quello ch'ora adopra- 
ste per romperla con noi. * 

Jiì)%» {f ^^fta sé tMta s0gghU^ w.sMe'} Ohi COSÌ.* 

dto molto meglio veggo ^ veggo tutto Fan- 
damento. . 

Con. Non ne posso più. >f;/r^//>] Signore, vi 
rendo la vostra f o!a , riiiro la mìa, e nes^ 
suna cosa potrà mai obbligarmi a darvi Rosalia. 

AuR. Ed io la mando^ a star con un altro. 

Mar. Aurelio, non pensate dnnque?» ' 
Cpm. a monte t tutto a monte . maichese., Noa 
voglio né dichiarazione , ne riguardi • Voi mt 
avevate fatto fere uno sciocchissimo matrimo* 
nio . Vpstro nipote ha trovato il modo, ÒX\ 
scioglierlo. Non vo^h'o più vedere néjFuno 

né r altro. AdJlO [/« tii partire ' 

Mae. ['^^^^^«^«4^/41] i'erniarcvi , madama. Nel punir 
. vostra figlia 5 voi terminate di rovinarla. Mìo 
nipote può risarcire il torto eh' egli faceva 
a Rosalia . Voi ed io siamo amici eh' è un 
' pezzo. Giacché il signor Aurelio s'ostina -nel 
ricusare 

Con. Marchese mio, voi m'illuminate, e m'inse- 
gnate a vendicarmi. Accetto subito vostro ni- 
. potè per mostrare al garbatissima iignor 

xeiio che aoa siamo ^ disperati. 
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Ros. Ah! dilettissima madrtf. 

Val. La mia felicità non ha p^i* 1^ lifsalja^ Ed 

e pur vero? voi siete mia? 
R»K Sì ^ Ce, ce potevamo mai liukgare.? 

SCENA XIV. . - 

> • 

. Pasquale t FaANCHnio, e min. 

Pai. r 9» fi/ui§ éiU TéUy a PatquaW] M ^ ftjggitO, 

povero ne! Non l'ho più crofAto nel suo 

letto. Dove diavolo sarà mai ? * 
pAS. (Vedilo là, cospcttonacio! là giù in CMftA 

saaunio co^i altri 

Pia. Zitto» zitto , mi niccoxnando. 

9a9. Eh ! lascfami parlare, io non ci ho niente da 

perdere . ) C ^n^" ] Sappiate ) signori 

élka^dff AMTiih'] ch'i m sonnAm... 
Faa. Igif tbìudé Im Agcemy Giuro a Baccc^ ! non 4U 

rete parola. 

' Pas. Iche fi tharMxx^ I& WféUuhh^l Ha SirangolAt<^ i 

nessuno? I 
Cov. Come } ' - ' ' ' 

Mar. Che spropositi dici? 

Pas. Vi dico che il suo padrone i utt pazzo j che 
' dornhe come se fosse svegliato. 

Mar. Birbante, ti so^ni forse? 

Pas. Oh! io non sogno: eqli si so^na; e per farvi 
vedere che non dico bugie, abbiam Tonor di 
conoscere il suo dito piccolo ^ e ve lo svc- 

?lieremo in un momento . 
^he significa mai tutto questo ? 
Kos. Io non comprendo nulla. Ma quando siamo. 

felici, bisogna ancora temer di tutto. 
Pas. {^f^^'f/af fhc$h iP AmtU^'} 

AiMK £#iQ/r4»ÉdWi]Ahi! dove Sono? Ah signocmar- 
chese^^sicit voi? XogUettinrdi fena, re ne 
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AttoUnico. 

scongFuro, Isix.éMdffì'ì Ho detto nuDa?., ho 
fatto nulla?.. 

Mar. Che serve il domandarmelo ? Non é più tem- 
po : il vostro macrinionio è già sciolto . 

Aut. Egli i sciolto! Cielo! non capisco... 

«A. Ah ! signore , io capisco bentssiino . Siamo sco- 
perti, e voi avrete fiitta qualche stramberia.- 
Ardisco asstcararvt , madama , che il mio pa- 
dtone é l'uomo più savio del mondo quando 
e svegliato, e non c sua colpa se. ha il son- 
no un poco villano . 

Con. Come! a me si vorrà dare ad intendere per 
sogno l'indegna maniera con cui ci avete trat- 
tate mia figlia e me? Bs^ne , bene, signore^ 
-imparate a sognarvi con più creanza. 

Val. Ma almeno, signora contessa , voi eravate 
svegliata, e mio zio ancora , quando m'avete 
^omesso Rosalia? 

AiTR. Dunque è promessa a Valerio?., 

?As. A lui stesso y sì, Capperi! sono 4 più d! sei 
mesi ch'egh* non può dormire per questo. 

Kos. Signor Aurelio, ho da parlarvi liberamente? 
Io non vi sposava che per obbedienza. 

Aut. Quest'ingenua confessione non mi permette 
d msistere maggiormente, e non debbo chè 
ridere , e compiacermi d* un» avventura cha 
c impedisce a tutti tre d*essere infeKci. 

ràs. òì j dite benissimo. Propriamente la felicità v! 
viene a trovare mentre domfité . 

MAt« Andiamo, andiamo, ragazzi miei; così pas- 
«eggtando e darlando , prenderemo le neces- 
^rie misure per non ritardarvi la felicità che 

Faa. Il mio padrone avria torto se si lamentasse: 
egu non è il primo che mentre dorane « per-» 

da sua moglie. 

USE DULLA FARSA. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SOPRA 

\ 

IL SONNAMBULO. 

Molti credonp clic l'autore di questa gentile fiirsttta sit 

Il conte di Ponte -de -Veyle ^ alcuni il conte di Caylus^ 
ed altri un certo Sallè. Noi lasccrcnio agii scrittori della 
storia del teatro francese il deciderne la questione. Ci ba- 
sta , per garantire la rostri scelta , il far sapere ch'essa 
far.'ctta 5Ì trova nella ì^accoha dei più fceitì {ompommenti 
firiWimstiiì della Francia-^ che T illustre senatore Alberga- 
ti la tr;i^ussc (i), e inserì nella sua collezione teatrale ; 
eh' è dai 1759 a que-ta parte che vien recitata in Fran- 
cia e sempre con felice successo (i) , e che fu recitata con 
eguale fortuna anche in Italia, ove si vedrebbe con fre- 
quenza sulle scene, se il personaggio della Contessa non 
ne forn)n>se un ostacolo (3) . 

Lo soopo morale di questa composiiìone essendo quello 
di far conoscere che l'inganno delude spesso l'ingannato- 
re , non si poteva certo presentare un soggetto tiè più 
nuovo, nè più dilettevole di questo, nò maneggiarlo con. 
più ingegno, con più leggiadria, c nel tempo stesso con 
più decenza. 

I caratteri naturali e brillanti che per entro si trovano, 
le situazioni delicate e giocose, la semplicità del nodo e 
della condotta, l'interesic , la sospensione e lo sciogli- 
mento, tutto manifesta la mano maestra d'un felice scrit- 
tore, il cui nome , se noto fosse , meritamente collocar 
si potrebbe tra i più distinti drammatici francesi. 

E 1 difetti ? Non sappiamo scorgerne alcuno di essen- 
ziale . 



(i) Dopo di !ul anche l'erudit» «ìgneia Eliitabetta Caminer Tona 
ci diede una tradmone , che , quantunque liaatata accolra con favore, 
a noi pero tcmbia che gaieggiar non posta coli* originale come ga- 
xe^g-a la pictcìite, nc\.-i q-aie il traiiuttoie a'tia liberti non 11 è 
fresa che quella di fingete 1' ai.ìor>e , aniichè in Francia , in Italia , e 
di C4ngiarc per c«n<e£uent« i nomi dei pei<enai;£i fianceii io ita- 
liani . 

[1) 11 barone d' Estat trattòf queito mcdcfimo (oggetto e lo fete 
rapprcivciitarc a Parigi nel 17&0 ; il nuovo però non coite l'ordinatio 
cniicot50 all'antico componimento. 

()) Certe njitrt attrici noD TOglioQO «ofTrire »l nome d) vecchia, 
neppur per ftotieae. 
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